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Dal 5 febbraio al 24 febbraio 2019 confronto di capolavori di due maestri della luce

Dal 5 febbraio al 24 febbraio 2019 la Pinacoteca di Brera ospita un nuovo emo-
zionante dialogo, Attorno alla Cena in Emmaus. Caravaggio incontra Rembrandt, 
che mette a confronto due capolavori assoluti della storia dell’arte: La Cena 

in Emmaus di Caravaggio, una delle opere più significative del museo e La Cena dei 
pellegrini di Emmaus di Rembrandt, straordinario dipinto del maestro olandese pro-
veniente dal Musée Jacquemart-André di Parigi. La cena in Emmaus torna a Milano 
dopo essere stata esposta alla mostra di Parigi Caravage à Rome. Amis et ennemis, del 
Musée Jacquemart-André dal 21 settembre 2018 al 28 gennaio 2019. Lo scambio tra 
le due cene, frutto di un accordo tra le due istituzioni, aveva visto il quadro di Rem-
brandt prendere temporaneamente il posto di Caravaggio, mentre ora sarà possibile 
eccezionalmente ammirarle per la prima volta insieme in sala XXVIII in un inedito e 
spettacolare dialogo, l’VIII, il primo dopo la ristrutturazione completa delle sale della 
Pinacoteca di Brera. Si tratterà quindi di un raffronto mai visto, la comparazione tra 
due quadri di identica ispirazione nelle esecuzioni di due maestri della luce.

Questo dialogo è un perfetto esempio del perché i musei dovrebbero prestare i loro 
capolavori in circostanze eccezionali – dichiara James Bradburne, direttore della 
Pinacoteca di Brera e della Biblioteca Braidense -. Per tre settimane, Milano avrà 
l'opportunità di vedere due maestri di luce uno accanto all'altro, interpreti dello 
stesso tema in modi diversi. La Cena di Emmaus è anche la perfetta espressione 
della missione di Brera – A Occhi aperti.
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Il capolavoro di Brera, di recente riallestito in nuova collocazione con speciale illumi-
nazione, ha come tema principale, così come l’opera di Rembrandt, una scena rac-
contata nei Vangeli, scelta spesso dagli artisti per illustrare concetti come il dubbio, 
la caducità, l’umanità di Cristo e la rivelazione inattesa resa possibile dalla fede. Due 
“cene” che sono accomunate dall’audacia dell’innovazione, dalla scelta di scostarsi 
dalle interpretazioni classiche, con una drammatizzazione data dal modo in cui col-
gono, come in una istantanea, le reazioni dei personaggi, oltre alla resa straordinaria 
dei contrasti di luce e ombra. Si tratta, per entrambi gli artisti di una sorta di irrive-
renza verso i modelli. In particolare Rembrandt dimostra una certa sfrontatezza gio-
vanile: aveva appena 23 anni nel 1629, quando dipinse su un foglio di carta applicato 
a un piccolo pannello ligneo l’incontro di Gesù a Emmaus. E proprio il grande artista 
olandese tornerà molte volte negli anni a illustrare l’incontro di Cristo con i discepoli 
di Emmaus, soggetto che tanto aveva sollecitato l’immaginario visivo dei pittori del 
Cinque e Seicento, come Tiziano, Veronese, Tintoretto, Rubens e anche Caravaggio. 
Un’iconografia, quella del Cristo pellegrino e straniero, di antiche origini medievali e 
successivamente collegata al pellegrinaggio cristiano dove la strada su cui Gesù cam-
mina diviene il simbolo del viaggio reale del pellegrino e della condizione dell’uomo, 
viandante in transito sulla terra verso l’eternità.

Altra invenzione geniale del quadro di Rembrandt riguarda l’impatto potente del 
controluce che staglia la silhouette del Cristo in ombra sullo sfondo illuminato del 
muro giallo. Non si tratta solo di un virtuosismo tecnico. Rembrandt intende modifi-
care profondamente la nostra percezione della scena e inviarci un messaggio preciso: 
Cristo è allo stesso tempo definito ed enigmatico, rivelazione e sparizione, “presenza 
e promessa”, come ricorda Max Milner nel suo lucido e appassionante libro, Rembran-
dt a Emmaus. Un’opera, per l’artista olandese, che è la più importante degli anni di 
Leyda, quando in un paese protestante, dov’era proibito dipingere la figura di Gesù, 
il pittore trattava soggetti biblici sacri per sé stesso e per la committenza privata, 
non rappresentando Cristo nella vita pubblica, ma nei momenti intimi e nella sua 
umanità, contestando l’autorità spirituale dei prototipi che la Chiesa ha tramandato 
sin dall’antichità.

Le due Cene: una lettura di assonanze e differenze
Il dipinto del Jacquemart-André attira lo sguardo dell’osservatore in virtù di un ef-
fetto di chiaroscuro di estrema intensità, anche se il chiarore che emana dal quadro 
è abbastanza debole: proviene da una candela nascosta dalla figura di Cristo che si 
staglia davanti ad essa, e la sua fioca luce è riflessa dal muro giallo, dal discepolo 
con la veste marrone, che sta di fronte al maestro, e da un frammento della tovaglia; 
tutto il resto è immerso nell’oscurità, salvo un retrocucina appena illuminato da un 
mozzicone di candela. Una sorta di esplosione luminosa spinge all’indietro il disce-
polo incredulo e attonito, il cui corpo forma con quello del Maestro una sorta di V, e 
il suo rapido movimento di arretramento ci fa cogliere subito il soprannaturale della 
scena, molto meglio che se la figura di Cristo ci apparisse come la vede il discepolo.
Il Cristo è come decentrato a destra con il corpo inclinato di quarantacinque gradi 
all’indietro, e accompagna, con il suo ritrarsi, il gesto di spezzare il pane, che tiene tra 
le mani, in una postura che suggerisce lo sforzo di separare le porzioni e al tempo stes-
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so la preghiera. Per quel che riguarda i personaggi, Rembrandt dipinge due reazioni 
differenti, il pellegrino spaventato e attonito, e l’altro che si inginocchia ammirato. 
Quello che interessa l’artista è il rapporto tra il soprannaturale, questa “rivelazione” 
e le reazioni dell’uomo. Sia nel dipinto di Rembrandt sia nella Cena in Emmaus di Ca-
ravaggio, è il disadorno spazio di una locanda ad accogliere i personaggi, in una vici-
nanza che permette di tratteggiare in dettaglio i loro atteggiamenti e i loro volti e di 
evidenziare il carattere drammatico dell’evento meraviglioso e inquietante che stanno 
vivendo con tutto l’interesse concentrato su quel che avviene intorno alla tavola dove 
gli oggetti sono piuttosto rari: un piatto di terracotta, un coltello, un piatto di portata, 
una coppa e un grosso sacco da viaggio. Max Milner nel suo libro è affascinato proprio 
da quel sacco, probabilmente usato nel viaggio dai pellegrini: ci vedeva l’equivalente 
di quello che Roland Barthes chiamava a proposito della fotografia, il punctum, cioè 
un particolare che cattura lo sguardo senza che sia possibile attribuirgli un significato 
specifico. Si apprezza meglio il carattere rivoluzionario della disposizione adottata da 
Rembrandt, confrontandola con quella cui si sono fermati molti suoi predecessori del 
XVI secolo o i suoi contemporanei. L’effetto ricercato è il contrario di quello che ha 
prodotto nel dipinto del Jacquemart una sbalorditiva riuscita: negli altri casi si cerca-
va di illuminare la figura di Cristo per fare della sua epifania luminosa l’equivalente 
di un’apparizione, mentre qui Cristo è in ombra, la sagoma ritagliata sul fondo di luce 
per alludere non solo alla sua apparizione, ma alla sparizione. Per quel che riguarda 
Caravaggio nella Cena in Emmaus di Brera si attua un’altra concezione del chiaroscu-
ro, che consiste nel rendere indistinte, a causa dell’ombra che le avvolge, certe parti 
dell’opera, delle quali emergono soltanto i frammenti che hanno più senso, a secon-
da della luce che li colpisce. Un capolavoro influenzato dalla biografia dell’artista, in 
fuga da Roma, dopo l’assassinio di Ranuccio Tomassoni, avvenuta il 28 maggio 1606, 
errante di rifugio in rifugio: una condizione esistenziale che si suppone abbia influen-
zato il suo modo di dipingere, con l’accentuazione del chiaroscuro e di una tecnica e 
un’esecuzione pittorica più rapida, quella maniera oscura su cui i contrasti ottengono 
un effetto d’instabilità. Il risultato è una luce vespertina, dorata, dove tutte le sfu-
mature del bruno sono esplorate con un virtuosismo ineguagliabile. In questo caso 
il mancato riconoscimento del Cristo sembra frutto di una disposizione interiore dei 
due discepoli, non pronti a credere. Sarà la frazione del pane, l’atto che ripete il gesto 
dell’Ultima cena, ad aprire loro gli occhi. Con il riconoscimento del Risorto si ha come 
una fine improvvisa, un’interruzione della scena, con la sparizione del Salvatore. 

Approfondimenti
Per approfondire i temi dell’Ottavo Dialogo della Pinacoteca di Brera, il 15 febbraio 
alle ore 11.00 si terrà un incontro in Sala della Passione dal titolo Rembrandt e Cara-
vaggio a Emmaus, in occasione della pubblicazione del libro di Max Milner, Rembran-
dt a Emmaus (Vita e Pensiero). Dopo un’introduzione di James M. Bradburne, Diret-
tore Generale Pinacoteca di Brera e Biblioteca Nazionale Braidense, interverranno 
Carlo Ossola, Collège de France, Don Giacomo Rossi, teologo, Maria Cristina Terza-
ghi, Università degli Studi di “Roma Tre”, Giuliano Zanchi, Fondazione Bernareggi 
di Bergamo. A seguire si svolgerà una visita guidata in sala XXVIII per ammirare i 
capolavori di Caravaggio e Rembrandt a confronto.
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